
L
e manifestazioni a favo-
re della conoscenza: i
giovani temono che ven-
ga loro sottratta per sem-
pre, manifestazioni né

di destra, né di sinistra, piuttosto le-
zioni di civiltà in un paese incivile,
in cui imperversa sovrabbondante
ignoranza e maleducazione al pote-
re. Ma se capisco contro cosa i gio-
vani protestano, mi sfugge a tratti
contro chi. I baroni, forse? Se tale
io sono, pure contro di me. Dopo
un lungo precariato, professore or-
dinario, tra i più giovani, forse il
più giovane, del mio settore (filoso-
fia teoretica). Come accade che a
quarantasette anni suonati viva an-
cora un’eterna giovinezza? Pietra fi-

losofale, Sacro Graal, Peter Pan,
Dorian Gray? Oscar Wilde fa affer-
mare e domandare: «Now, where-
ver you go, you charm the world.
Will it always be so?». In un certo
qual senso, non dovrei più incanta-
re; il compito di incantarci, di sor-
prenderci con idee e scoperte toc-
cherebbe ai giovani reali. Ma a trop-
pi conviene che io rimanga giova-
ne, così i giovani reali attenderan-
no a lungo il loro «turno», mentre i
reali anziani nutriranno l’illusione
che la gerontocrazia non esiste.
Qualcosa non funziona. Insieme al
paese, l’università non si rinnova,
anzi si chiude alla linfa vitale.
Un’università senza tempo, come si
addice a un paese senza tempo.

Parecchi anni orsono, l’universi-
tà immette troppi ricercatori, me-
diocri e validi, immobilizzandosi,
ripiegandosi su stessa. Grazie a
una serie di concorsi, molti di quei
ricercatori diventano professori;
hanno oggi, di norma, sessanta e
più anni; occupano spesso cariche
accademiche di rilievo. Non io. Al
potere della carica (da gestirsi con
competenze di cui non si dispone),
preferisco la ricerca, il potere della
conoscenza, il potere della qualifi-
ca. Se i baroni sono coloro che ama-
no il potere in sé e per sé, che punta-
no a un potere sempre più alto, fino
ad aspirare a quello del retto-
re-re-sole, non faccio parte della ca-
tegoria, pur da professore ordina-
rio.

Una privilegiata? Avete mai con-

tato i professori ordinari donne? Mo-
sche bianche, soprattutto se «giova-
ni». Le pari opportunità, in un’univer-
sità senza tempo, in un paese senza
tempo? Non scherziamo. Una mia
giornata tipo inizia all’alba sulla scri-
vania e sulla scrivania termina in tar-
da serata: in mezzo molto; il lusso:
un’ora di palestra – vi risparmio i det-
tagli, ma pronta a fornirli. Barone
io? Non so cosa significhi il quasi nul-
lafacente, che guadagna fuor di mi-
sura, delega docenza e ricerca a qual-
che «anonimo» tiranneggiato, gesti-
sce il potere e trama per esso, sguaz-

za nelle varie parentopoli, promuo-
ve qualche stupido nel timore di ve-
nir messo in ombra, realizza coopta-
zioni, snobba gli studenti, ha una
scarsa/media produzione scientifi-
ca, non si aggiorna, crea corsi e inse-
gnamenti qui e là, propone e riceve
lauree honoris causa, usa il compu-
ter a mala pena, è supponente, indi-
sponente, si dichiara innocente, raz-
zola male, accarezza intrighi e politi-
che, e così via.

Il baronechi è? Ovvio che il baro-
ne non coincide necessariamente col
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In assembleaGli studenti hanno inscenato una visita oculistica per i giornalisti presenti, accusati di «non vedere» e capire la realtà
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